




L'utilizzazione di un tale criterio perseguirebbe l'obiettivo di uniformare la regolazione tariffaria con 

la normativa di finanza locale di cui al D.Lgs. n. 118/2011 ed eviterebbe inoltre di far avere un riverbero 

negativo del contributo sul valore degli assets pubblici, atteso che con l'attuale regolazione si ha lo 

sgradevole effetto di far rivivere il "contributo pubblico residuo" anche ben oltre la vita dello stesso cespite 

per il quale è stato erogato. 

L'attuale regolazione ovviamente comporta altresì che il "contributo pubblico residuo" riferibile a 

cespiti già ammortizzati finisce con l'avere effetto anche su altri cespiti finanziati, in epoca successiva, con 

risorse degli Enti Locali, annullando il valore del capitale investito riferibile a questi ultimi. 

Ove la presente osservazione fosse accolta si avrebbe la congrua valorizzazione della RAB degli 

assets pubblici. 

In considerazione delle motivazioni sopradette si auspica che codesta Autorità possa accogliere i 

presenti suggerimenti adottando i provvedimenti consequenziali. 
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